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LA CREATURA TEMPORALE

Intervento:

Puoi approfondire il tema dell’animale temporale che ci permetterà di percorrere traiettorie e dimensioni altrimenti impercorribili. Prima di entrare nel metodo del sistema con il quale questo aggancio è avvenuto vorrei chiederti “qualcosa” di più sulla natura di queste creature temporali. Noi sappiamo che il regno temporale è un ecosistema vivente, intelligente, diversificato; abbiamo sempre parlato di vegetazione, di differenti categorie di vita di cui si compone il regno temporale. Vorrei   però sapere “qualcosa” in più rispetto a questo particolare animale che è stato agganciato.

Falco:

Si tratta di una creatura che, quando attraversa la nostra dimensione, si presenta con una forma talmente vasta che può corrispondere a due montagne messe insieme. Quando passa, è un po' difficile capirne la natura; non ci sono ancora sufficienti strumenti per avere una comprensione maggiore. Grazie a questa tecnica forse riusciremo ad avere ulteriori dati. È come se passassero immense mandrie di esseri di questa particolare forma. Così si presentano attraversando queste nostre dimensioni.

Non ci sono altre informazioni se non il fatto di conoscere l'esistenza di un ecosistema, ma il fatto di sapere che esiste un ecosistema non vuole dire conoscerlo realmente, vuole dire solo che esiste un ecosistema con tante specie fra loro apparentemente diverse. Non è detto che una realtà infinitamente grande sul nostro mondo non sia infinitamente piccola in un'altra dimensione. È molto difficile determinare questo. Quindi, per ora, non abbiamo sufficienti elementi.

Intervento:
Nella storia della magia è un qualcosa di nuovo per la categoria degli enti, delle entità, delle creature che possono essere contattate?

Falco:
Direi di no; non è una condizione nuova ma non è contattabile per quanto ci riguarda. È “qualcosa” di assolutamente indifferente; può succedere che questa creatura non si renda conto di attraversare tratti di nostre dimensioni. Non esiste una comunicazione per ora praticabile.

Intervento:

L'unico vantaggio è il fatto che ci possa permettere di transitare su dimensioni altrimenti inusuali.

Falco:
Forse vedremo cosa succede a questo proposito.

Intervento:
Recentemente stavi specificando che questa concatenazione, questo cavo che si srotola è munito di semi temporali ma anche di microattrattori con funzioni apposite.

Falco:
Abbiamo provato ad immaginare questa concatenazione come un cavo con dei punti dislocati lungo la sua estensione, con semi in grado di germinare, con una serie di opzioni di germinazioni; e non è detto che siano tutte uguali. La più adatta all'ambiente nel quale si trova, nella dimensione nella quale va a trovarsi ha la caratteristica di poter mantenere un collegamento con la condizione precedente ed eventualmente con quella successiva, ed è il tipo di coltivazione temporale che si manterrà in questo caso. Perché questo possa succedere esiste un attrattore abbinato ad ognuno di queste realtà, ma oramai gli attrattori sono alla fine, ed i semi pure. Non si sa ancora cosa succede quando poi si stacca; se permane, se si ritira, se torna indietro. È difficile anche perché, dopo una sequenza di eventi - non posso neppure dire dopo un po' di tempo - i semi che si sviluppano proseguono il loro sviluppo in una direzione diversa rispetto a quella che è stata interpretata. Per fare un esempio, posso piantare un seme nel solco, il seme cresce ma, dopo che è uscito dalla terra, non è detto che rimanga nel solco. Può essere una pianta strisciante ed allora andrà in una direzione o in un'altra, può essere una specie diversissima e non è detto che possa rimanere in quella condizione. Può anche succedere che si sposti a secondo della propria natura, in una direzione più adatta rispetto a quella che può incontrare. Sapete che la ramificazione del seme attraversa e scavalca le dimensioni come le conosciamo, queste creature si comportano similmente anche se in un ambito apparente più limitato. Quindi, può essere che poi, crescendo in direzioni diverse, esse vadano a spezzare il cavo precedente perché non rientra più nella loro natura. Quando crescono prevale la loro natura e non più la direzione che è stata data nel momento della loro semina. Quindi, siamo ai limiti di questo tipo di esperimento.

Intervento:
Nell’esperienza si è più portati ad ipotizzare che queste creature siano dei predatori?  

Falco:
Non penso proprio che queste creature possano essere dei predatori, non certo nella nostra dimensione. Ciò è irrilevante per loro e per la condizione che rappresentano. Le caratteristiche, ripeto, non sono sufficientemente conosciute. È da anni che si studiano queste creature, è da molto tempo che i loro passaggi vengono analizzati ma l'interazione con la nostra dimensione è assolutamente irrilevante. Queste creature è come se passassero, come immensi transatlantici, attraverso una valle. Impiegano, a volte, dei giorni per attraversarla, pur muovendosi apparentemente con una certa velocità, tali sono le loro dimensioni e la loro vastità. L'aggancio che abbiamo effettuato era nei confronti di una delle creature più piccole di questa categoria.

Era lunga qualche decina di chilometri e larga pochi chilometri rispetto alla proporzione della nostra idea di dimensione

Intervento:
Una volta agganciata questa creatura come avviene il perlustrare?  

Falco:
Immaginate un filo attaccato ad un ago e dove passa l'ago il filo segue. Il filo, quando si staccherà dall'ago, rimarrà al suo posto? Nelle prossime ore sapremo questo. Siamo quasi alla fine dello srotolamento massimo del tipo di esperimento; vedremo se arrivano sufficienti dati. È come se lanciassimo un satellite in una zona sconosciuta e dovessimo, poi, analizzare e confrontare dei dati.

IL POTERE DELLA MANO DESTRA E DELLA MANO SINISTRA

Intervento:
In uno scritto tu parli di potere palese della mano destra e potere occulto della mano sinistra. Vorrei sapere se potevi descrivere la differenza che esiste tra questi due tipi di potere. Si tratta del documento dove tu sancisci la nascita del Popolo

Falco:
Si tratta di una formula che si utilizza per dare una dimensione alle differenze e le differenze sono rappresentate dalla simmetria. La simmetria è un punto che permette ad una forma di mantenere un proprio equilibrio. Nel caso di una simmetria abbiamo un braccio da una parte e uno dall'altra, una gamba da una parte e una dall'altra. La linea di simmetria - ed è un metodo di percorrenza - permette di definire le forze che ci attraversano e dare loro un’adeguata direzione ed utilizzo. Una qualunque energia, per potersi esprimere, in realtà ha bisogno di una differenza di potenziale, altrimenti non si riesce ad esprimersi, come nel caso di un polo positivo o di un polo negativo. 

Intervento:
Noi spesso pensiamo alle Leggi Derivate come a funzioni dell'universo che concorrono nella direzione della complessità. Ma quando parliamo del Caos come possiamo pensare la direzione data a questa legge? Va nella stessa direzione? È l'altra parte della medaglia? 

CAOS E COMPLESSITA’

Falco:
Esistono due interpretazioni di base. Il Caos, per propria natura, è contrario alla Complessità, altrimenti non è Caos. Nel momento nel quale si rintraccia un ordinamento non ancora conosciuto, nell'interpretazione - ed “interpretazione” in questo caso significa anche utilizzo perché se conosci una legge la puoi usare - a questo punto Caos invece può anche andare nella direzione della Complessità, di una Complessità non ancora raggiunta. Quindi, attenzione, non considerate il Caos come una sorta di matrice di complessità inespresse, perché non è una matrice di complessità inespresse, perché, solo se conosciute, sono considerate. Pensate al principio dell'osservatore che, dando un significato, da' anche una direzione all'esistente. Ecco, c'è bisogno di questa considerazione di base. Quindi, il Caos non è un pozzo dal quale estrarre infinite complessità ma spesso va in una direzione opposta. A volte, l’aspetto caotico può essere una grande occasione per invertire le polarità temporali. Quando parliamo di polarità temporali parliamo di quelle famose direzioni che possono essere date nella forma allo spazio/tempo. 

Come abbiamo gia accennato in passato, il tempo può avere direzioni diverse. Noi abbiamo una direzione che consideriamo provenire da una “cosa” che chiamiamo passato e va verso una “cosa” che chiamiamo futuro. Noi vogliamo considerare, nell'interpretazione, il futuro come un aumento della complessità ma, se noi non avessimo il controllo, l'aumento di complessità per sua natura potrebbe essere caotico. Se non sappiamo selezionare una strada, nella complessità successiva essa può diventare caotica, quindi, in realtà, diversamente proporzionale alla complessità. Quindi, il principio di attenzione, cioè dell'applicazione dell'attenzione nei confronti della conoscenza, l'esplorazione stessa, per propria natura, cerca di ricomporre il puzzle del Caos, il puzzle dell'aspetto caotico perché dà a questo un'interpretazione, una valutazione, dei significati. Se non viene rintracciato e se viene solo mantenuto per quello che è, se si cerca di sopravvivere solo ad un’onda temporale, come se noi cavalcassimo un'onda verso una direzione che chiamiamo futuro, in realtà, anche singolarmente, possiamo finire all'interno delle spirali caotiche e, quindi, nel loro essere contrarie alla complessità. Normalmente, noi affermiamo che abbiamo una direzione temporale che ci permette di stabilire la famosa freccia della complessità. Se però non ci fosse il controllo o l'attenzione verso questa complessità non esisterebbe più complessità ma solo un aumento caotico perché non controllato. Quindi, se non venissero applicate le classiche facoltà relative alla sopravvivenza, se l'intelligenza non si prendesse cura del “divenire”, tutte le strade che si dipartono nelle sequenze temporali in successione, anziché essere delle strade che portano ad una complessità, diventerebbero allora strade che portano ad un aumento della differenza delle forme. È come se volessimo controllare un’esplosione: non controlli l'esplosione, puoi controllare un colpo di fucile per cui il proiettile va in una direzione. È difficile, invece, controllare dove vanno le schegge di un’esplosione, esse vanno in tutte le direzioni. Per propria natura la condizione caotica non può avere una direzione temporale definita, altrimenti non sarebbe caotica. Noi cerchiamo di interpretare l'aspetto caotico, cercando all'interno di esso degli ordinamenti e quindi ne interpretiamo sempre e soltanto la direzione anteriore, quella che va nella stessa direzione verso la quale noi consideriamo possa prevalere la legge della Complessità ma, per propria natura, una condizione caotica esplode in tutte le direzioni, in una direzione di disequilibrio assoluto, anche verso altre direzioni temporali. 

DIREZIONI E DIMENSIONI TEMPORALI

Lo studio attento delle funzioni del Caos può, in questo momento, fornirci una strada ideale verso le funzioni che determinano le leggi relative alle direzioni temporali. Noi finora abbiamo potuto immaginare le direzioni temporali e cartografarle costruendo una mappa, una cartina delle direzioni temporali. In passato dimostravamo, all'interno di una sequenza anche a più dimensioni, che le direzioni temporali, anche quelle degli eventi, potessero avere una certa apertura, una serie di direzioni fra loro dicotomiche, contrarie, distanziate. Noi stiamo cercando di trovare una strada che possa interpretare la geometria e la geografia temporale davanti a noi. La geografia temporale viene interpretata attraverso una speculazione che può anche essere determinata dalla causa/effetto. Esistono delle leggi le quali sono basate sulla probabilità; la probabilità è abbastanza ripetibile e, quando è apparentemente molto ripetibile, la chiamiamo legge. Prendo un oggetto, lo lascio andare, cade sul tavolo; esiste una legge che ha agito nei confronti di questo oggetto e l'ha fatto cadere. Però, in altre condizioni, l'oggetto potrebbe fare altre cose, può prendere il volo, andare in un 'altra direzione, può arrivare un colpo di vento, possono succedere un'infinita' di eventi che sono apparentemente contrari. Quindi, le leggi sono tutte basate sulla probabilità. Le ultime teorie oggi parlano dell'aspetto vibrazionale monodimensionale, delle stringhe, delle microstringhe che sono un miliardesimo di miliardesimo, di miliardesimo più piccole rispetto al quark. La vibrazione teorica è quella che potrebbe determinare la casualità. Se la vibrazione ha una certa frequenza, come fosse una corda di una chitarra, si determina una certa legge, se vibra in una altra maniera la legge è di un tipo diverso. Quindi, la quantità di leggi sarebbe simile a quante sono le corde su questa chitarra, su questo strumento, su questo violino, su questo strumento a corde. Noi potremo facilmente abbinare ognuna delle leggi che conosciamo ad una diversa frequenza, ad una diversa onda, ad una diversa nota. A quella certa nota, ad esempio il do, corrisponde il Caos, al fa corrisponde la Complessità, e così via.  Ciò che ci interessa è il determinare come queste vibrazioni possano eventualmente diffondersi, e la diffusione di queste teoriche vibrazioni è rappresentata dalle forme e dalle leggi. Quindi, la vibrazione medesima, il veicolo della vibrazione è una struttura di tempo sulla quale queste onde manifestano le leggi e l'interazione del suono di un'orchestra produce l'esistente, cioè la forma come la conosciamo. A suo tempo parlavamo dello sviluppo del quark, lo aprivamo, lo trasformavamo in una sola dimensione e dicevamo che, sviluppandolo in questa maniera, potevamo muoverci attraverso il tempo e questi sono concetti che abbiamo già toccato negli anni trascorsi. Tutto questo si muove, ed ha una teorica direzione che è data dal veicolo nel quale si muovono queste vibrazioni. Così come un suono è diverso se viene trasmesso attraverso l'aria o l'acqua o un oggetto solido - sono diverse anche le velocità - immaginiamo che l'interazione di tutti questi aspetti possa allo stesso modo produrre, attraverso una funzione di diversa densità temporale, anche delle direzioni diverse. Noi leggeremo poi le direzioni come interazioni delle Leggi. Come abbiamo sempre considerato un oggetto? Come un'incontro di più Leggi in diversa proporzione. Questa diversa proporzione permette di immaginare e di descrivere tutti gli oggetti, tutte le forme esistenti. Esistono poi degli oggetti anomali e sono anomali quando prevale in maniera assoluta una delle Leggi che li formano o addirittura è carente qualcuna delle leggi che dovrebbero formarli; ecco allora che abbiamo degli oggetti anomali di cui abbiamo parlato più  volte. Ora le funzioni ed il rispondere ad una legge ha senz’altro significato quando queste leggi sono per noi verificabili, quando un evento, determinato dalla causa/effetto, ha delle conseguenze. Vi sono ovviamente degli effetti, nuove cause, nuovi effetti. Già sappiamo che, quando disegniamo una struttura temporale, esistono cause/effetti che, a volte, scavalcano la sequenza deterministica, la continuità ma che passano, per esempio, da un pacchetto temporale ad un altro in base alle sequenze. Una volta dicevamo che ogni pacchetto temporale, ogni insieme di pacchetti è come se fosse un tipo di musica diverso, una sinfonia diversa. Si passava dall'una all'altra, era qualcosa che veniva suonata in un certo punto, che non passava attraverso l'espressione di altre musiche ma andava a rispondere dove la musica era simile in altri momenti, e tutto questo avviene lungo una struttura del tempo. Tutto questo ci ha fatto vedere come il tempo non sia lineare. Il fatto di non essere lineare e, avendo comunque a disposizione per ogni evento che si manifesta una serie di dimensioni fra loro schiacciate, fra loro ravvicinate, può produrre altri aspetti, cioè la determinazione dei tempi prova. Ogni evento si manifesta però secondo una probabilità e, all'interno di questa probabilità, c'è un bilanciamento: questo bilanciamento può fare in maniera che le direzioni siano quelle di spinta, quindi, quelle che noi apparentemente definiamo dal passato verso il futuro ma, in molti casi, ci sono anche dei riverberi, dei rimbalzi di questi eventi possibili i quali producono delle direzioni temporali diverse per cui alcuni eventi sono diversi, pur avendo avuto apparentemente la stessa matrice. Quando questi rimbalzi si solidificano abbastanza si formano delle ramificazioni temporali differenti. Questo discorso è molto più complicato di quanto sembri; ma è molto più complicato non perché lo sia di sua natura ma perché noi, per comprenderlo, facciamo una serie di traduzioni mentali passando attraverso diverse leggi per spiegarci le realtà. Quindi, a volte, la complessità della descrizione di un fenomeno non sta nel fenomeno in sé ma nel nostro dover usare una lingua, poi doverla tradurre in un'altra lingua che poi, a sua volta, permette di tradurre ancora in altre lingue ciò che si è determinato. Ognuno di questi passaggi fa perdere di precisione e di linearità ciò che succede e quindi rende complicato il discorso. Esistono frasi e parole che sono, come ben sapete, costruite diversamente in ogni lingua. Alcuni eventi si manifestano soltanto a pacchetti; non esiste una semplice sequenza lineare: oggetto con oggetto, la causa risponde alle leggi dell’effetto. Alcuni aspetti non solo devono scavalcare da una sinfonia all'altra per raggiungere punti simili ma, per essere manifesti, devono prima riempire un certo spazio, avere un certo peso. Solo in quel momento quella sequenza di decine, centinaia, migliaia o milioni di eventi produce un effetto, solo se questi eventi raggiungono un certo peso temporale, altrimenti l’effetto non succede. Da questo discorso discendono le funzioni del ritmo numero e si potrebbe ulteriormente complicare la faccenda a questo proposito. Le direzioni del tempo, quindi, sono molto diverse tra loro; in alcuni casi vengono richiamate sul flusso principale mentre in altri momenti possono tornare indietro. In passato, immaginavamo una sorta di laghetto oppure di fiume con acqua che corre a diverse velocità al centro e ai lati; in alcuni casi poi si formano dei gorghi o delle circolazioni d'acqua per cui ciò che dovrebbe andare in una direzione va esattamente al contrario e questo dipende dalla relatività con la quale osserviamo il fenomeno. Se lo fotografiamo vediamo la barchetta che torna indietro mentre, in realtà, essa prosegue con l'intero fiume, ma solo dopo avere percorso quel gorgo così da poterne rompere il flusso e poter poi proseguire in direzioni diverse. Il tempo è una realtà molto complessa, sia dal punto di vista della sua geografia che del suo peso, del peso che gli eventi hanno, dell'influenza che essi hanno rispetto ad altri, dei pacchetti nei quali questi si rappresentano, delle funzioni che, a questo punto, diventano relative, del peso di oggetti o di più oggetti perché si possa rappresentare un movimento, una complessità oppure complessità caotica nel senso anche di direzioni opposte. Si tratta di un discorso complicato ma bisogna provare ad immaginare questo aspetto semplificandoselo senza diventare dei “faciloni”. Queste direzioni spesso incontrano delle dimensioni che hanno modo  di essere influenzate e, a loro volta, di influenzare le nuove direzioni che il tempo prende. Così come gli eventi si ramificano per cui ad eventi se ne concatenano altri tanto da trasformare un ramo temporale nuovo, per esempio in una direzione, allo stesso modo, a volte, dal punto di vista dimensionale, succedono situazioni analoghe a livello di queste direzioni. 

Se questa condizione è ripetuta con un sufficiente numero di oggetti, se questi oggetti hanno un peso temporale sufficiente, tutto questo non può essere contenuto in questa direzione temporale e, quindi, ciò che si formerà si chiamerà dimensione perché avrà una sua stabilità. Le leggi avranno un certo equilibrio in quel punto, e non in altri punti, e queste leggi saranno nutrite soltanto da ciò che, rispetto ad un flusso temporale diverso - non dico preminente e nessuno dice che il nostro è un tempo preminente -  potrà permettere. E tutto questo nutre le dimensioni. A volte passiamo attraverso esse, a volte torniamo indietro ed ecco perché è così fondamentale l'analisi che sto facendo in questo momento, per cercare di infilare più dimensioni, per poterne stabilire in maniera relativa peso, durata, direzioni rispetto alla nostra. Forse, da questo genere di esplorazioni, potremo scoprire se la nostra è una direzione davvero preminente o se è soltanto  un nostro atto di presunzione immaginare di essere in un tempo preminente, cioè in un flusso che noi chiamiamo dal passato al futuro oppure se ci sono altre condizioni. 

CAOS COMPLESSITA’ ED EVOLUZIONE

Però, ripeto, l'interpretazione, se è caotica, può portarci non verso la complessità ma verso un caos che nutre se stesso, cioè un aumento delle disfunzioni rispetto alle leggi. Se guardiamo tutto questo attraverso la lenti del caos anche la produzione di eventi, la produzione di forme è un evento caotico, cioè il fatto che da 1 possa nascere 0,0…. indefinito, la creazione di molti oggetti potrebbe non essere un indice di complessità ma semplicemente un indice di caos. Solo se interpretiamo, solo se siamo capaci di sovrapporci e cavalcare quella direzione quel caos diventa il nostro ambiente. Per una forma che è inadatta all'ambiente ecologico nel quale si trova quell'ambiente nel quale va a trovarsi sarà caotico perché non la mantiene alla vita. Un essere umano che si trovasse nell'atmosfera di Giove avrebbe grandissime difficoltà perché l'ambiente è assolutamente caotico: la gravità non funziona, la pressione non è adatta, non c'è niente da respirare che possa essere compatibile. Insomma, esistono tanti elementi che rendono inadatta la vita e la nostra complessità in un ambiente di quel tipo mentre se si fosse sviluppata una forma di complessità compatibile con quell'ambiente, autoreferente o capace di automantenersi, si formerebbe lo sviluppo di una forma vivente capace di vivere in un ambiente come quello. Si chiama complessità e si  chiama evoluzione la velocità di adattamento di una specie rispetto ad un ambiente che, per propria natura, cambia. Per esempio, su questo pianeta, prima che ci fosse l'ossigeno, c'erano delle specie anaerobiche che non usavano l'aria come la usiamo noi; quando ha incominciato a formarsi l’ossigeno molte specie sono scomparse perché erano inadatte, e vi ricordo che l'ossigeno è un elemento che, per propria natura, scompone gli altri. Per esempio, l'acqua ossigenata decompone, uccide le cellule, le brucia; però la quantità di energia che può produrre l'ossigeno rispetto all'anidride carbonica è di migliaia di volte maggiore. Quindi, se sono un batterio anaerobico, ho dalla parte mia la durata per cui posso vivere anche milioni di anni però, con un ritmo vitale lentissimo; se sono un essere vivente che usa l'ossigeno ho molto carburante ma questo carburante un po' alla volta mi consuma: questo si chiama invecchiamento fino alla morte. La sostituzione della specie allora ha bisogno di altri metodi come la riproduzione per potersi mantenere. Sono due scelte diverse. I batteri anaerobici hanno fabbricato attorno a sé un ambiente capaci di mantenerli: il nostro stomaco, l'intestino sono tutti ambienti nei quali vivono, possono proliferare in simbiosi con noi permettendo di vivere a delle specie che all'aria aperta morirebbero in pochi momenti. Ciò vuol dire che da una situazione caotica l'evoluzione produce una complessità, sempre che questa complessità sia capace di mantenersi. Quindi, non è più caotica perché ciò che per altri è un ambiente caotico diventa un ambiente naturale e compatibile. Tutto questo  per dire che, per alcune forme, può essere caotico un ambiente, cioè inadatto all'esistenza, mentre per altre quell’ambiente è il migliore che possa esserci. Qualche nostro antenato, vivendo adesso, si troverebbe con circa un dieci, quindici per cento in meno di ossigeno rispetto a quello esistente. Vedete che anche l'idea di caos è molto relativa così come è relativa l'idea di complessità o di evoluzione; è sempre e solo un'interpretazione. Certo, possono esserci leggi che superano o raggiungono limiti tali per cui nessuna complessità secondaria può mantenersi. Cos’è una complessità secondaria? Un essere vivente è una complessità secondaria in quanto ha bisogno di altri aspetti per potersi mantenere. Un aspetto caotico è una stella che esplode ed è una complessità primaria: esplode, produce elementi più pesanti, una grande quantità di energia ma se non ci fosse, per esempio, un sole che continua ad esplodere e bruciare non ci sarebbe la fornitura sufficiente di energia esterna che permette ai vegetali, agli animali, a noi stessi di esistere nelle condizioni che conosciamo per poter sopravvivere su questo pianeta, ed ogni singola variazione, per quanto minima, può produrre delle condizioni che rendono la vita assolutamente inadatta: il sole si sta riscaldando, aumenta l'effetto serra, cambiano le condizioni di vita, le specie viventi devono adattarsi e, per adattarsi, prima  si spostano e, poi, devono anche biologicamente modificarsi, altrimenti non funzionano. In pratica noi, in questo momento, viviamo all'interno di un’esplosione ma la durata della nostra esistenza è cosi breve che la cavalchiamo benissimo, cosi come altri esseri vivono nella durata della formazione della schiuma del mare; vivono, proliferano, si riproducono e poi decadono. Sono vissuti in quell'istante, per noi è solo un istante; allo stesso modo noi viviamo nella schiuma del pianeta, le rocce; le rocce sono solo la schiuma del pianeta ed hanno soltanto una durata diversa rispetto alla nostra durata. Che differenza c'è, rispetto ad una proporzione temporale, tra la durata dell'onda della schiuma del mare, che dura per noi pochi secondi e la schiuma del pianeta, cioè le rocce che si formano, che scompaiono, che riappaiono e che durano invece qualche milione di anni? Tutto questo è irrilevante rispetto ai tempi geologici mentre per noi è rilevantissimo. Addirittura abbiamo costruito il concetto di proprietà, abbiamo costruito un Tempio all'interno della schiuma: deve durare millenni ma un millennio è poco rispetto ad una durata media maggiore. Noi quindi viviamo in un momento di esplosione tant’è che, oggi, la decadenza e la scomparsa della specie è circa diecimila volte più veloce rispetto a ciò che è successo quando le maggiori catastrofi hanno investito il pianeta. Noi siamo in una fase nella quale la vita, come la conosciamo, sta scomparendo ad una velocità esplosiva, ricordando l'aspetto ecologico rispetto al quale la specie può essere in parte responsabile. Ricordiamoci che, in questo momento,  sul pianeta, una specie sopravvive in media più di cinque milioni di anni. In pratica sono 1 per mille le specie che riescono a raggiungere i cinque milioni di anni; alcune invece superano anche dieci, cinquanta milioni di anni di durata. Altre specie sono al di sotto del milione di anni, alcune specie addirittura non superano i venticinque, trentamila anni, appaiono e scompaiono come un lampo perché la velocità di adattamento in un ambiente così ostile come quello relativo a questo pianeta non permette ad una specie di resistere molto. La vita si aggrappa a tutte le fessure nella quale questa può manifestarsi; pensate al muschio, a qualunque ambiente visto dopo un po' di tempo. Tutto quanto vive per tempi di questo genere tra loro proporzionali. Ora il problema semmai potrebbe essere: la formazione di una specie complessa che abbia una durata limitata è una rappresentazione di complessità o è l'effetto del caos?
Per esempio, un'effimera è una creatura che vive dodici ore perché non ha mai visto il buio. Eppure esiste da un paio di milioni di anni. La sua durata massima di vita è di dodici ore. Questa specie, nel suo insieme, produce un effetto che noi chiamiamo complessità oppure è semplicemente una scheggia meglio organizzata di altre nel caos delle esistenze possibili?   Noi parliamo di complessità perché ci siamo adattate a questa ma non è detto che tutto questo non sia, in realtà, solo un effetto del caos. Attenzione, una realtà è complessa se riusciamo a viverla. Se non riusciamo ad, è un’esplosione. Ora, una esplosione, una bomba che scoppia, per propria natura, non è il miglior esempio di complessità; è la rappresentazione di un caos la cui funzione e la cui pericolosità è proprio determinata dalla sua velocità relativa rispetto a quella delle altre velocità che la circondano. Perché un proiettile uccide? Perché la velocità con la quale produce un danno è molto superiore alla velocità con il quale il danno viene riparato, altrimenti potrebbe trattarsi di una condizione di adattamento. È la velocità che produce la crisi, con il decadimento dei sistemi complessi i  quali non sono più capaci di reggersi. Questo vale anche in un contesto di fisica come quello che stiamo esaminando, di fisica delle particelle, di fisica atomica, di fisica quantistica ed ovviamente anche della nostra fisicità e quindi della nostra complessità. Tutto ciò non è molto diverso dagli aspetti che incontriamo con la nostra mente perché anche la nostra mente cerca di cavalcare; essa si adatta o non riesce ad adattarsi ad aspetti che interpreta come caotici. Le complessità non sono soltanto di ordine apparentemente fisico; tutto ciò che è parte dell'esistente è comunque fisico, anche se la nostra interpretazione,  il nostro modo di vedere la vita, di capirla, di interpretarla, di credere di interpretarla è parte della nostra fisicità perché ci fa comportare in un modo o nell'altro in base alle cose che ci succedono o che crediamo che ci succedono. Ho fatto un lungo discorso ed a volte tutto questo può servire a tirare un po' le fila  di informazioni che voi, per necessità, studiate come elementi separati; io ho bisogno che voi riusciate a vederli nel loro insieme, non un tassello per volta, cercando di contenerli e vederli in un ordine di complessità che può essere maggiore.

MATRICI E DIMENSIONI

Intervento:
Il discorso delle stringhe è un concetto di cui da anni parliamo ed io lo associo molto al concetto del mattone base materia che ha le sue direzioni. Noi siamo andati ancor più sull'infinitesimo ed è ciò che ci ha permesso di legare il concetto di fisica spirituale perché all'interno del mattone base materia esiste il Reale. Sulla direzione delle facciate del mattone base materia ci sono le otto leggi. Considerando che una di queste è anche Caos mi viene da pensare che, se la direzione che ha invertito la rotta, porta, rispetto alla direzione temporale, una dimensione diversa, allora mi viene da pensare che, per ogni singola dimensione, dobbiamo trovare la matrice temporale del Caos. Esiste la matrice temporale del Caos per ogni dimensione che va a crearsi?

Falco:
Senza dubbio, all'interno di ogni dimensione esiste un altro accordo di Leggi che abbiamo descritto come armistizio delle Leggi, il bar 4 secondi. In pratica si chiama dimensione perché mantiene in equilibrio le leggi.

Non è detto che, in altre dimensioni, esistano oggetti che interazionino o che le direzioni temporali siano di un certo tipo. Però, se c’è una dimensione, all'interno ci deve essere un adeguato armistizio di leggi, un accordo, una riformulazione delle Leggi che si mantengano, che esistono in quel punto: quella è una dimensione. Per quanto riguarda le matrici, l'intera dimensione di fatto è una matrice ed è ciò che mantiene all'esistenza l'accordo di leggi: l'armistizio è quello. Per quanto riguarda le matrici singole possiamo calcolarle solo se sono all'interno delle nostre dimensioni, perlomeno delle dimensioni che siamo in grado di raggiungere. Noi abbiamo una dimensione di partenza, una dimensione media alla quale ci manteniamo all'esistenza, che è apparentemente quella di adesso ed altre che hanno invece un'onda nella quale si presentano con altri ritmi, che ci attraversano costantemente e che noi potremo definire un po' come il ritmo circadiamo rispetto al ritmo vitale. Noi siamo continuamente attraversati da altre dimensioni che però sono compatibili con la nostra. Alcuni nostri eventi si depositano su certe pagine, su quelle preminenti della dimensione che usiamo di più, apparentemente quella di adesso oppure, in altri momenti, quegli inchiostri che segnano eventi si depositano su altre pagine che fanno parte dello spessore nel quale viviamo. Ecco perché, dal punto di vista fisico, esistono eventi apparentemente simili che hanno però peso e diversa interpretazione. Possiamo, in questo momento, fare una “cosa”, e questa “cosa” può, in conseguenza degli eventi che capitano, delle successive rispondenze di causa/effetto, di interpretazione, di valore aggiunto - tutti gli elementi che abbiamo sempre nominato in questo contesto -   produrre a sua volta, negli eventi, un peso maggiore o minore. In pratica, pensate al famoso oggetto gravitazionale su una rete che può pesare di più o di meno, ma pesa di meno o di più in base alla sua essenza e non in base al fatto che, come sembra nella fisica, sia più grosso o più piccolo, sia più o meno denso. Immaginiamo che la sua densità sia determinata dall'interazione che quell'oggetto determina, considerando la durata dell'evento, la rispondenza che può avere rispetto a noi, l'interpretazione che possiamo dare, il valore aggiunto che riconosceremo perché, se riconosciamo un valore aggiunto ad un evento, ad un oggetto, questo farà in modo che ci si comporti in maniera diversa da come ci comporteremmo. Se ho in mano un pezzo di vetro e in mano ho un diamante, se do un valore aggiunto a questo diamante mi comporterò in maniera diversa che con il pezzo di vetro; lo metterò in cassaforte anziché buttarlo via. Cerco di venderlo, do dei significati diversi rispetto al pezzo di vetro, eppure possono avere un peso simile. Quindi, è l'interpretazione quella che mi costringe ad agire diversamente rispetto all'oggetto come, per esempio, l'idea del denaro: il denaro, per esempio, è un oggetto virtuale che comunque può costringere dei comportamenti. Quindi, gli oggetti hanno un peso in base ai significati e all'interpretazione. Il denaro è un esempio classico di oggetto virtuale che può avere un peso relativo che è superiore a quello di un oggetto fisico. In una struttura possibile, in una dimensione possibile, questi eventi hanno un peso diverso: noi ci muoviamo costantemente attraverso queste dimensioni, le nostre, quelle compatibili con le Leggi, quelle che raggiungono i confini dell'armistizio delle nostre Leggi. Perché usiamo la parola armistizio? Perché non si tratta di una pace, dove le Leggi sono di un certo tipo, ma perché esistono delle interpretazioni in continuo divenire; è proprio sulla parola armistizio che sviluppiamo la direzione della complessità perché è possibile un adattamento continuo a queste leggi che possono portarci ad “altro” con l'idea, dal nostro punto di vista, ottimistica di un miglioramento continuo. Se l'interpretazione fosse caotica succederebbe esattamente l'opposto. Noi viviamo attraverso più dimensioni;alcune di queste dimensioni, per noi compatibili, sono quelle sulle quali più facilmente disegnano i famosi tempi prova, i famosi eventi che cadono ed alcuni si neutralizzano, scompaiono o vengono risucchiati rispetto all'evento principale. Quindi, noi non scriviamo la nostra esistenza solo su una sola pagina ma nello spessore di più pagine. 

Quando riusciamo ad interpretare ed analizzare sufficientemente questi aspetti come, ad esempio, nell'utilizzo di eventi sincronici, compattiamo più eventi o sovrapponiamo alcune interpretazioni di pagine su altre che consideriamo preminenti. Ecco allora l'incidenza dell'evento sincronico che permette di selezionare i significati e gli eventi combinandoli fra loro. Li mettiamo insieme, facendo in modo che l'interpretazione sia per noi favorevole in base alla  nostra interpretazione ma non è detto che un evento visto con una lente più grande possa avere direzioni completamente diverse. Leggiamo il classico evento: una persona si è fatta male, si è rotto una gamba; non è un evento positivo. Se però la rottura della gamba permette a quella persona di fare l'incontro fondamentale della propria vita, per quanto riguarda gli affetti, la storia della propria esistenza, delle proprie motivazioni alla fin fine quell'evento, che si è manifestato, in una lettura ristretta, come evento negativo, in realtà diventa un evento estremamente positivo. Vedete che è la lettura, l'intepretazione che da' diversi significati. Adesso la ricerca e la funzionalità delle matrici permette di seguire l'interpretazione degli eventi all'interno delle nostre dimensioni compatibili e scoprire anche quante sono: alcune ogni tanto si presentano, alcune sono apparentemente rare, altre sono come le possibili fette di un salame; se le tagli fini sono più numerose, se le tagli spesse sono meno numerose  e non sono neppure facilmente distribuibili.

Intervento:
Quindi, è la somma di queste interpretazioni che ci da', poi, la matrice temporale? 

Falco:
No, mi da' una lente che potrebbe idealmente permettere un'interpretazione di insieme, anziché una interpretazione solo soggettiva. Quindi, la matrice dovrebbe permettermi di riconoscere delle leggi generali anche all'interno di eventi minuti che apparentemente queste leggi non manifestano. Allora, se possediamo quella data matrice, è più facile che si possano riconoscere, in alcuni particolari, le rispondenze di leggi che altrimenti non troveremmo e non sapremmo individuare. Se le individuiamo vuol dire che possiamo prevedere le combinazioni successive e, quindi, abbiamo un potere esprimibile, altrimenti non  l'abbiamo. Si tratta cioè di una conoscenza applicabile in un caso e non in un altro. Quindi, la compatibilità è data da quegli aspetti. È nell'insieme dei particolari che arrivano tante conoscenze. 

DIMENSIONI E SELFICA

Per esempio, da molto tempo, è possibile selezionare le dimensioni a noi compatibili nelle quale ci troviamo,  tante volte questo è successo con il Viaggio e, in passato, questo è successo più spesso perché era più grossolano il metodo; potevamo muoverci, tornare a Damanhur ed essere su una dimensione parallela, pur essendo immersi nella stessa situazione, non tanto di testa ma come rispondenza degli eventi che potevano essere determinati da queste diverse presenze. Ci sono poi degli utilizzi tecnologici splendidi da parte di queste dimensioni; per esempio, quando si costruiscono delle self personali o si costruiscono delle sferoself sufficientemente complesse, molte parti sono costruite volutamente solo su certe dimensioni e non su altre, in modo che queste differenze possano produrre un effetto che ha certamente la capacità di riempire anche lo spessore e, quindi, selezionare anche verticalmente funzioni ed eventi, come, ad esempio, nel caso della self sincronica. A volte, degli strati corrispondono letteralmente a piani, direzioni compatibili con la nostra, però, collegati specificatamente a quelle. Altrimenti, questo meccanismo non funzionerebbe, altrimenti mancherebbe la possibilità di cogliere gli eventi che sono specifici. Immaginiamo una self personale con i vari strati; se mi trovo nello strato A, tutti gli eventi che capitano, anche se noi viviamo nello strato F, passano di sicuro anche nello strato A; almeno come eventi prova devono passare anche se avranno un diverso impatto. Se sono particolarmente utili li trattengo e li rifletto. Vi ricordate quando facevamo l'esempio degli angoli, del punto riflettente, degli specchi che dimensionalmente muovono: allora li rimandi e li concentri come se si trattasse di uno specchio che può mettere a fuoco, uno specchio ustore. Ecco, metti a fuoco un punto determinato. Se in un punto c'era poca insolazione ma è passata in altri punti, gliela rimandi allora in un sufficiente equilibrio, cioè ripristini, secondo le interpretazioni, la condizione ideale in quel punto. Nelle self con maggiore complessità adesso noi tendiamo ad inserire sempre degli attrattori i quali però sono dimensionati sui nostri significati e, per quanto allargati, limitano la finestra del loro intervento, altrimenti il reale, l’intelligenza diventa certamente troppo lontana dalla nostra; in questo modo è possibile fare rientrare nei nostri significati gli eventi che possono essere colti. Noi ci limitiamo a quella finestra, però, l'effetto sarà quello di poter interpretare eventi per noi sincronici perché sono riconcentrati in quel punto. È il rovescio dell'imbuto. Possiamo rappresentare questi aspetti con l'imbuto famoso che seleziona gli eventi da uno spazio più ampio oppure attraverso la permeabilità delle dimensioni che convivono con la nostra e comunque compatibili ancora con le nostre leggi  perché, in questo modo, possiamo selezionare eventi, significati di eventi e rispondenze di eventi per noi compatibili e quindi, dal nostro punto di vista, utili.

Sintesi della Lezione

LA CREATURA TEMPORALE
Si tratta di una creatura che, quando attraversa la nostra dimensione, si presenta con una forma talmente vasta che può corrispondere a due montagne messe insieme. Quando passa, è un po' difficile capirne la natura; non ci sono ancora sufficienti strumenti per avere una comprensione maggiore.
È “qualcosa” di assolutamente indifferente; può succedere che questa creatura non si renda conto di attraversare tratti di nostre dimensioni. Non esiste una comunicazione per ora praticabile.

Abbiamo provato ad immaginare questa concatenazione come un cavo con dei punti dislocati lungo la sua estensione, con semi in grado di germinare,  con una serie di opzioni di germinazioni; e non è detto che siano tutte uguali. La più adatta all'ambiente nel quale si trova, nella dimensione nella quale va a trovarsi ha la caratteristica di poter mantenere un collegamento con la condizione precedente ed eventualmente con quella successiva.
Sapete che la ramificazione del seme attraversa e scavalca le dimensioni come le conosciamo, queste creature si comportano similmente anche se in un ambito apparente più limitato. Quindi, può essere che poi, crescendo in direzioni diverse, esse vadano a spezzare il cavo precedente perché non rientra più nella loro natura. Quando crescono prevale la loro natura e non più la direzione che è stata data nel momento della loro semina.

Non penso proprio che queste creature possano essere dei predatori, non certo nella nostra dimensione.

IL POTERE DELLA MANO DESTRA E DELLA MANO SINISTRA

Si tratta di una formula che si utilizza per dare una dimensione alle differenze e le differenze sono rappresentate dalla simmetria. La simmetria è un punto che permette ad una forma di mantenere un proprio equilibrio. Nel caso di una simmetria abbiamo un braccio da una parte e uno dall'altra, una gamba da una parte e una dall'altra. La linea di simmetria - ed è un metodo di percorrenza - permette di definire le forze che ci attraversano e dare loro una adeguata direzione ed utilizzo. Una qualunque energia, per potersi esprimere, in realtà ha bisogno di una differenza di potenziale, altrimenti non si riesce ad esprimersi, come nel caso di un polo positivo o di un polo negativo. 

CAOS E COMPLESSITA’

Il Caos, per propria natura, è contrario alla Complessità, altrimenti non è Caos. Nel momento nel quale si rintraccia un ordinamento non ancora conosciuto, nell'interpretazione - ed “interpretazione” in questo caso significa anche utilizzo perché se conosci una legge la puoi usare - a questo punto Caos invece può anche andare nella direzione della Complessità, di una Complessità non ancora raggiunta. Quindi, attenzione, non considerate il Caos come una sorta di matrice di complessità inespresse, perché non è una matrice di complessità inespresse, perché, solo se conosciute, sono considerate.

Il Caos non è un pozzo dal quale estrarre infinite complessità ma spesso va in una direzione opposta. A volte, l’aspetto caotico può essere una grande occasione per invertire le polarità temporali. Quando parliamo di polarità temporali parliamo di quelle famose direzioni che possono essere date nella forma allo spazio/tempo.
Il principio di attenzione, cioè dell'applicazione dell'attenzione nei confronti della conoscenza, l'esplorazione stessa, per propria natura, cerca di ricomporre il puzzle del Caos, il puzzle dell'aspetto caotico perché dà a questo un'interpretazione, una valutazione, dei significati.

Se però non ci fosse il controllo o l'attenzione verso questa complessità non esisterebbe più complessità ma solo un aumento caotico perché non controllato.

Una condizione caotica esplode in tutte le direzioni, in una direzione di disequilibrio assoluto, anche verso altre direzioni temporali.
DIREZIONI E DIMENSIONI TEMPORALI

Lo studio attento delle funzioni del Caos può, in questo momento, fornirci una strada ideale verso le funzioni che determinano le leggi relative alle direzioni temporali. Noi finora abbiamo potuto immaginare le direzioni temporali e cartografarle costruendo una mappa, una cartina delle direzioni temporali. In passato dimostravamo, all'interno di una sequenza anche a più dimensioni, che le direzioni temporali, anche quelle degli eventi, potessero avere una certa apertura, una serie di direzioni fra loro dicotomiche, contrarie, distanziate. Noi stiamo cercando di trovare una strada che possa interpretare la geometria e la geografia temporale davanti a noi.

Le leggi sono tutte basate sulla probabilità.

Come abbiamo sempre considerato un oggetto? Come un'incontro di più Leggi in diversa proporzione. Questa diversa proporzione permette di immaginare e di descrivere tutti gli oggetti, tutte le forme esistenti. Esistono poi degli oggetti anomali e sono anomali quando prevale in maniera assoluta una delle Leggi che li formano o addirittura è carente qualcuna delle leggi che dovrebbero formarli.

Tutto questo ci ha fatto vedere come il tempo non sia lineare. Il fatto di non essere lineare e, avendo comunque a disposizione per ogni evento che si manifesta una serie di dimensioni fra loro schiacciate, fra loro ravvicinate, può produrre altri aspetti, cioè la determinazione dei tempi prova. Ogni evento si manifesta però secondo una probabilità e, all'interno di questa probabilità, c'è un bilanciamento: questo bilanciamento può fare in maniera che le direzioni siano quelle di spinta, quindi, quelle che noi apparentemente definiamo dal passato verso il futuro ma, in molti casi, ci sono anche dei riverberi, dei rimbalzi di questi eventi possibili i quali producono delle direzioni temporali diverse per cui alcuni eventi sono diversi, pur avendo avuto apparentemente la stessa matrice. Quando questi rimbalzi si solidificano abbastanza si formano delle ramificazioni temporali differenti.

Le direzioni del tempo, quindi, sono molto diverse tra loro; in alcuni casi vengono richiamate sul flusso principale mentre in altri momenti possono tornare indietro.

Queste direzioni spesso incontrano delle dimensioni che hanno modo  di essere influenzate e, a loro volta, di influenzare le nuove direzioni che il tempo prende.

Se questa condizione è ripetuta con un sufficiente numero di oggetti, se questi oggetti hanno un peso temporale sufficiente, tutto questo non può essere contenuto in questa direzione temporale e, quindi, ciò che si formerà si chiamerà dimensione perché avrà una sua stabilità.
Forse, da questo genere di esplorazioni, potremo scoprire se la nostra è una direzione davvero preminente o se è soltanto  un nostro atto di presunzione immaginare di essere in un tempo preminente, cioè in un flusso che noi chiamiamo dal passato al futuro oppure se ci sono altre condizioni.

CAOS COMPLESSITA’ ED EVOLUZIONE

Si chiama complessità e si  chiama evoluzione la velocità di adattamento di una specie rispetto ad un ambiente che, per propria natura, cambia.

Da una situazione caotica l'evoluzione produce una complessità, sempre che questa complessità sia capace di mantenersi. Quindi, non è più caotica perché ciò che per altri è un ambiente caotico diventa un ambiente naturale e compatibile.

Certo, possono esserci leggi che superano o raggiungono limiti tali per cui nessuna complessità secondaria può mantenersi. Cos’è una complessità secondaria? Un essere vivente è una complessità secondaria in quanto ha bisogno di altri aspetti per potersi mantenere. Un aspetto caotico è una stella che esplode ed è una complessità primaria: esplode, produce elementi più pesanti, una grande quantità di energia ma se non ci fosse, per esempio, un sole che continua ad esplodere e bruciare non ci sarebbe la fornitura sufficiente di energia esterna che permette ai vegetali, agli animali, a noi stessi di esistere.

Ora il problema semmai potrebbe essere: la formazione di una specie complessa che abbia una durata limitata è una rappresentazione di complessità o è l'effetto del caos?

MATRICI E DIMENSIONI

Per quanto riguarda le matrici, l'intera dimensione di fatto è una matrice ed è ciò che mantiene all'esistenza l'accordo di leggi: l'armistizio è quello.

Perché usiamo la parola armistizio? Perché non si tratta di una pace, dove le Leggi sono di un certo tipo, ma perché esistono delle interpretazioni in continuo divenire; è proprio sulla parola armistizio che sviluppiamo la direzione della complessità perché è possibile un adattamento continuo a queste leggi che possono portarci ad “altro” con l'idea, dal nostro punto di vista, ottimistica di un miglioramento continuo.

Quindi, la matrice dovrebbe permettermi di riconoscere delle leggi generali anche all'interno di eventi minuti che apparentemente queste leggi non manifestano.
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